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, Un letterato, di fama italiana, che amò fra­
ternamente Carlo Alessandro Carnier, aveva divi­
sato di dettare un articolo necrologico in di lui 
memoria, ma com' ebbe letto nell' ultimo numero 
di questo giornale le poche parole da me detto 
nella commozione dell' anima mìa che deplorava 
un amico di più rapitomi dalla morte, preferì di 
formulare il pensier suo nella breve, ma eloquente 
epigrafe che è pubblicata in capo a questo foglio 
perchò racchiude uà significalo altamente sociale 
e cristiano. 

G. 

C/VntO ALESSANDRO CARRIER 

DI SANDANIEIE 

KACQUE A L L ' AMORE ALLA BONTÀ 

A l CULTO D E L L E O T T I M E D I S C I P L I N E 

VISSE TRIBOLATO SEMPRE 

. DA FORTUNA ASTIOSA DA POTENTI IRE 

DA DOMESTICI DOLORI 

• ' •'••'• E • 

MORÌ PERDONANDO 

PREGIUDIZI POPOLARI 

Dovere a mezzo il secolo decimonono, in co­
spetto a tanto lumo di scienza e di civiltà, in co-
gpello ai miracoli dello vie ferrale e del telegrafo 
elettrico, dover lamentare gli effetti funesti che 
tuttodì, all'umanità sì derivano dalla maladetta su-
persUziono dello streghe, è cosa che torna assai 
grave al cuor nostro, e che deve colmar© di ma­
raviglia.e dìafllizìone ogni anima gentile. 

Però noi stimaremo fallire ad un debito sacro 
se per vani rispetti indugiassimo più olire a levare 
la voce per comhalteve un pregiudizio che tra noi 
ha messo sì salde radici, e di cui, se la potenza 
delle leggi, i precelti della religione, i consigli 
degli educatori e la pia cooperazione di tulli i 
Kaoni non ci soccorrono, è vano io sperarne l'ani-
menda. Che la superstizione dèlie streghe sia an­
cora vivace e fprle tra noi,, non ci è alcuno che 
si conosca delle ubbie e delle credenze volgari il 
quale ne possa dubbiare, e lo sanno più che,altri 

quei Sacerdoti la cui pazienza e la cui pietà sono 
poste sovente a si dura prova da quegli ingannali 
che gli chiamano a difenderli contro quegli artifìcj 
infernali, ed il sanno quei Medici di cui sovente 
si dispregiano gli avvisi e le cure perchè si sti­
mano impossenti contro i malefizj deltc maliarde (*). 
E veramente, qùal avvi infortunio che il volgo non 
ascriva a questo satanico potere ? Incendj, moria di 
uomini e dì bestie, grandini, e fin passioni d'amore, 
lullb ò opera delle streghe, lutto ò fattura delle streghe. 
E perchè ciò? Perchè coloro che per debito di re ­
ligione e di civiltà dovrebbero gagliardamente con­
trastare si maligna e stolta credenza non attesero 
abbastanza a studiarla in tutta la sua vastità, nò at 
notarne i lacrimevoli elFelti, nò ad avvisare ai mez/A 
più acconci a cessarla. Sì, questa è la cagione dì 
tanto mule: e a farne corti basti il considerare 
quanto questo sia ancora diffuso e rigoglioso tra la 
nostra plebe rustica e cittadina. E questa tepidezKft 
crediamo origini non tanto da diletto di cuore, 
quanto dall'ignorare la grandezza di questo errore, 
e più dalla triste consuetudine di riderne, quando 
dovrebbe invece farci piangerò amaramente. 

Noi però, che alfendìamo da più anni a cOiT'-
slderare le miserie che imporla questo fatale deli­
rio, non istiamo in forse di asseverare che fra i 
tanti pregiudizj del volgo, non ce ne ha nessun 
altro più deplorabile di questo, nessun altro che 
faccia maggiore oltraggio alla ragiono, alla giu­
stizia, alla carità ; quindi supplichiamo ai nostri 
fratelli a non ridere più olire di un errore che 
negli ondali secoli costò si caro all' nmnnità o che 
tuttavia può riuscire cagione di calunnie, di mislalli 
atijoci, e pretesto a vendette selvaggie, simili a 
quelle che noi vedemmo già consumarsi or ha 
p.ociii anni o che solo in rimembrarle ci fanno 
accapriceiare. 

E a chi si ostinasse a credere che sì fatta 
credenza sia ridevolc e innocua, e fosse tentalo a 
irridere al nostro zelo in nimicarla, riguardi ai 
fasti della giustizia, e vedrà quali opere truci siano 
siale compiute da chi, reso deliro da sì crudele 
pregiudizio, non dubitava far scempio delle abbor-
rìte streghe. E so altri dicesse che le son storie 
vieto e che a dì nostri è impossibile che. si rin-
novellino, risponderemo che or ha pochi giorni una 
povera levatrice di un villaggio scampò solo per 

(*) Occorse più voUo a clii scrisse (|ucslo articolo di essere 
chiamalo inailo di alcuni malsiti solo agli estremi della loro vita, 
perchè i congiuuli, credendoli ammaliati, pensavano chts Farle 
salutare nulla poUsse sul male che li Ij'uvug'iavn! 
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prftdigm arglf stpazj ftttfiftcclatole cTa uno mano di 
i'orsennali che la gridarono strega; diremo che .an­
cora ci fremer l'aiaimo ìtt pensare allò imprecazioni 
che tidimino scagliare- su d'una vecchia credula 
strega che slavagr cm nial di morie ed allo cui ago­
nie inguUavasi con barbara gloja, mentre il Sacerdote 
le porgeva i supremi conl'orli della religione. È udito 
(jaesto, ci sarà ancora chi abbia un solo spirito di 
carila nell'anima e che voglia farsi belfe di chi si 
argomenta ad.estirpare sì disumana superstixìono? 

Oh è tempo di finirla! Quindi i Sacerdoti, i 
Magistrali, i Maestri Comunali e lulle i bennati 
facciano a- prova ad oppugnarla, né lasnnoi code­
sto arringo finché non sieiio certi di avere trion­
falo, frizzino i SaceriJoli lo loro cure precipiia-
nitìnte ai giovanctU fignli del popolo ([«andò alla 
Chiesa loro apprendono) la' dottrina del Cristo, ó 
quando nelle scuole loro insegnano irudiinenti 
delle lettere; facciano lóro aperto quanto sia ini­
qua, sciocca e feroce questa superstizione; loro 
narrino a quando a quando la storia dei suppllzj di 
quo' tanti innocenti che ancora gridano vendetta in-
ujanVii a Dio, e che furono sacrificati per effetto 
di sì cruento delirio ; e perchè quei dolorosi rac-
conli loro si suggellino nella mente si compili un 
opuscolo (̂ )̂ in cui siano- esposti con pietose pa­
role quegli orribili faltî  e questo sia fra i libri 
che si faranno leggere quotidianamente nella scuola. 
Che so lutto ciò non bastasse per ora, che peli' av­
venire cerio basterà, si istituisca in ogni villaggio 
mia.compagnia di soiiuafe e pie persone, che pre­
siedute dai Parrochi si dichiarino amicbe e prò- • 
lettrici delle povere vitlime di quesla maliinla su­
perstizione. Veglino desso a loro difesa e alltMidano 
a;fr,ancarlo dallo iiifanii noie opposte o (juesli infelici 
djìlla malizia o îiilla ignoranza dei volgo. 

Ed a fare por.siiasi i hiìnnì a secondare coi^ì 
inmmc .̂proposlo p'Misino èssi che finché si avrà 
Ira noi chi crede nello slreghci,.ci-avrà i'oi-se in ogni 
villaggio e nolia stessa nostra cilià chi palisce du­
rissimi oltraggi 0 noi'aiuli dispregi; pensino che le 
vittime di questa insania sono sempre vecchie tapino. 
In cui canizie, i cui occiachi dovrebbero inspirare 
pietà, e invece è l'alta segno ad ogni maniera di in­
giuria e di contumelìn. Oh si, ripuliamolo, è tempo 
di farla finita ; poiché finché guarderemo non cu­
ranti e sorridenti ad un progiudizio ohe ò origino 
di tanli dolori, di Inule nequizie,, non sappiamo 
con-qual faccia potremo dirci cristiani, nò come 
oseremo darci vanto di spettare alla famiglia delle 
genti cullo, intendenti e gentili. 

G. ZASIBELL!. 

•(*) iieucmci'ilentlilìc di'lla i\:ìifflon« e ilcU'iimanitìi chi poiiftssc 
r iiigo|;no a cniupiliu-o qimsto IÌIÌLTCOIO mi nso {irincipiiliiiciUe 
(lui giovaiietli nialici. Su por isveiiUii'ii la morie non ci avesse! ami 
tempo rapilo il la<iiimalo Carlo Caniier, egli ayrebbo ceriamenle 
applicato ranimo (̂ (iiiocliù co l'aveva proiiicsìso) a (juesla cura, e noi 
ayri'ssimo così aviilo una nuova prova della potenza ilei suo 
ingegno e delia bontà del suo cuore. Difellando di questo egregio 
soccorso, noi ci industrieremo, quando che sia, a tentare da per 
noi la compihizipni; di un picciol sag-gio dcU'opiiscojo desideralo. 

l È LUMACHE ED I RETROtìRADI 

Quando io era ìmper'ntoùo a Carlagme t : . . 
Por carila non incominciate col ridere, e V.òler 
darmi una mentita sopra la faccio.. Sì, no' miei 
finrii più belli io fui imperatore a Cartagine. Ho 
imparato già da qualche tempo, che a Cartagine 
non furon mai imperatori: che n Roma gì'irppe-
ralori succeduti alla repubblica non fecero mai 
gueprrt fi Càrlaglne, che già ora loro provincia : 
che gli imperatori di Roma non ebbero mai sotto 
di so i re, riè un lungo codazzo di cariche inferiori 
secondo tìn certo slampo gerarchico. Tutte questo 
belle coso ho imparato già da qualche lOnipoi; 
ma nondiinòno'sulla panca di scuola fui impcrafore 
a Cartagine: combatfei Cariacee guèrre coli'impc-
rivlorc di Romff, é slrappiii l'alloro dal bìont(o stio 
crino . .•. E qtiéSto era il méizo migìiorQ |̂ ei' far­
mi imparare fa storia e la stali^ticìt . > . Mei que­
sto lasciamo per aniore di brèvitià. 

Quando io ern perlanloirtipcralore a Carlfi-
gine, mi dilettava oltre ogni credere della lettura' 
di un aureo libro intitolalo Fior Hi virtù. E vero 
che uno svergognalo giovinasti;o della" Università 
aveva bestemmiato che quel libro doveva piuttosto 
chiamarsi Fior di soiòcchesza; •̂ ni» il maestro mi 
aveva dello che quello dr« in verilà WFior di vìrlii^ 
e che solamente gli ignoranti o. gli-increduU po­
tevano dire allrimenti ; e questo bastava. 

Or da quel libro imparai ad imparare dalle 
bestie la' morale per gli uomini, .couìe ptirc lul-
volla ad imparare dai sdcondi' la morale per lo 
priuio; onde appena veggo una .bestia nuova, ne 
cavo una nuova morale, con quella facilità con cui 
un ortolano cava da terra un raperonzolo. 

A far questo mi giovò anche lo studio del 
gran libro Favole dì Esopo wlgariz-^-ate per uno 
da Siena; il quale di più ha il secreto di cavar 
nolta dalla l'avola stessa una inoralo per gli uomiiii, 
un'altra porle donne, un'allra pei laici, un'altra 
pei religiosi . . . Dovette essere mollo acuto quel 
&anese, il quale fin da quel secolo si accoi'se che 
una identica morale non può attagliarsi a tulle lo 
categorie di persone! 

Con tali predisposizioni geflaio Focchio so­
pra il fascicolo N. 77 maggio 185.1 dell' ottimo 
Repertorio d'Agricoltura dì Torino, menlre vi leg­
geva alcune importanti notizie sopra,lo Ininache, 
in un lacìfo dialogo ne faceva applicazione airò-
Irogadi in questa maniera; Chiudo fra virgole il 
leslo. Qutìlla che vien dopo ò la mia moralèV 

" Parecchio specie di lumache, le quali servono 
d'alimento all'uomo, sono molto ricercale in al­
cuni paesi, menlre (cosa straordinaria) in altri 
paesi sono proscritte come animali immondi. Nelli» 
Lorena, a Nancy p. e. le lumache preparato si 
vendono negli alberghi al prezzo di 15 centesimi 
ciascuna: ad Arras, a Coen., se coinparisso una 
lumaca sulla tavola, gli abitanli' del paese fuggi­
rebbero al suo aspetio per il ribrezzo. „• 
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Anche i relrogradi, che pure suddiyidonsi in 

molle specie, sono assai ricercali, e pagali beo 
più vhe a 15 centesimi per testa, quando sieno 
ben condizionali. Essi procurano pingue 1! alimento 
o tranquilli i sonni p chi nieirlio li niello in onore. 
In nllrl paesi per contrario sono delesloli. Alla 
comparsa di uno di essi in compagnia, quasi fosse 
sbucato un gas letìfero da non so dove, tulli gli 
astanti cangiano colore e discorso: ad uno ad uno 
vanno scomparendo come le stelle ai venire del 
solo . . . cioè viceversa. 

" Le liimaclie interessano l'economia rurale in 
quanto che esse danno luogo, in alcuni paesi, ad 
lina industria assai lucrosa : vengono eziandio con­
siderate come rimedio cònlra certe malallie di petto: 
esse sono perciò ricercalissime a Parigi. „ 

Anche i retrogradi inleressano 1* economia 
pubblica, e sono giurali inimici dì ogni lusso, di 
ogni circolazione di denaro, di ogni libertà di 
commercio: impoveriscono lo borse, gli intellelli, 
ì cuori . . . degli altri, e so por amor del prossimo 
sottopongono alla tentazione delie ricchezy.e. La 
loro dilFusione è per alcuni industria lucrosa. Sono 
considerali da certi umanitari come rimedio eUlcace 
contro certe malallie di testa. Credo che per tutti 
questi molivi la grande nazione ne tenga, un buon 
deposito a Parigi. 

" Lo lumache sono animali terrestri, che si nu­
trono di foglie, di frulla, di tenere erbe, di funghì 
mangerecci e di radici succulènte : essi sono vo­
racissimi, 0 ne divorano una quantità enorme re-
lallvamenle al,, volump. del loro ,corpo-, quindi i 
danni che recano ai vigneti od a certe piantagioni 
preziose, dove -perciò si dà laro la caccia. „ 

Anche i relrog'adi sono pur troppo animali 
tprreslri, e noi volenlieri lì regaleremmo all'aria, 
all'acqua, al Tarlare, al vuoto. Si nutrono dì lutto 
quello che trovano; e mangiano anche il mediocre, 
quando manca l'ottimo, facendo a lor modo di ne­
cessità virtù. È mirabile che mangino lanlo, cs-
jjeiulo sì piccoli: ed e molto' più mirabile, che 
mangiando tantoi, tanto' più impiccoliscono, e si 
fanno famelici. Guai se ne entra uno nella vostra 
vigna!..'. E non vi è compagnia dì assicurazione 
contro di essi. La caccia contro di essi e perma­
nente, e si fa col fare tulio il rovescio di ciò che 
i)^sì fannOi 

'*' Trovansi le lumache nei luoghi freschi, om­
brosi, massimo nei tempi ùmidi,, e si possono quasi 
considerare come animali notlurnì, perchè none-
scono dai loro nascondigli per andare in cerca di 
aliuiento so non dì notte, e durante le pioggi© 
di giorno. „ 

Anche i retrogradi odiano il caldo, amano 
¥ ombra e prcdiiiggono 1' umidità, massime della 
rugiada. Si possono considerare come animali not­
turni, perchè escono dai loro nascondigli sola­
mente in tempo di notte, o durante 1' acquerug-
•̂iola rugiadosa dell'aurora, p di qualche lempo-

raluzzo che infoschi il lucido orizzonte. 

'̂  Airjappressarsi dell' inverno si ritirano fra le 
pietre, sello i tronchi degli alberi, ovvero sì sca­
vano delle buche sotto il musco e le foglie cadute 
dagli alberi, chiudendo esattamente l'apertura del 
loro guscio per mezzo di una parcfo calcare, la 
quale slaccasi, e cade in primavera. „ 

Anche 1 retrogradi, al venir della stagione per 
loro calliva, si rintanano, si accovacciano,.si t i­
rano davanti una parole calcare che li rende in­
visibili . . . Credevi die non ve no fosse più; o 
ad un ca;nl)iar di stagione, ecco a terra cadute le 
pareli calcaree rispettive, eccoli sbucar fuori di 
sotto terra . . . eccoli tulli in piazza. 

" .Codesti animali sono ovipari ed ermafroditi...„ 
Oh i retrogradi sono altro che ovipari! -

Deli' ermafroditismo di essi nessuno non dubita. 
Ma le lumache finiscono coli'esser poste a 

fuoco lento, con olio e sale sopra . . . Oh che fac­
ciamo così anche ai retrogradi? 

Questa sarebbe una imprecazione plebea. De­
sideriamo che il caler del progresso, lento ma 
conliiiuamenfe crescente, li investa: l'olio della 
carità civile li rammorbidisca: il sale della sciènza 
li condisca, o'per virtù di un rogo ben diUorento 
di quello che collo parole e cogli scritti imprecano 
a noi progressisti, finiscano essi pure in nomo dei 
cielo con essere progressJ.sU. 

Prof. l. G. 

DELLA GRATUITA EDUCAZIONE 
IN INGHILTERRA 

La groluila educazione in Inghilterra può dividersi 
in quallro classi. La prima si e quella che comprendo 
le scuole,#iridale diiiln privala benevolenza, coslumó ?dei 
Icinpi anlìclii, ma poco seguilo di guest! dì. GÌ' Int'lcsi 
no» limino imitalo né gii esempli de' loro nnlcnnll né 
corrisposto alle loro visle, né rcplicnli i lóro (ondi con 
quella cura che si richiedeva. Molli de' deposili destinali 
alle scuole di gramiiKilica, furono o ne.q-lclli, o ninnomessiì 
0 applicali a riiroso delie disposizioni do' donatori. 

La seconda classe si riferisce a quelle scuole-liinnle-
iiHlc colle larfrizioni de' membri della .Ùiiesn, e colle sov­
venzioni dello Sialo Questa ò la |(tù,,7m|)ortanlc, perchè 
in gran parie connessa colla i\aiiionatè t>ocielft. 

La terza classe concerne quelle sliiole mantcnule dallo 
contribuzioni dei l'iotcslanti dissetizicuUi, e da' Romani 
Callolici, le quali vcnjjono a un tcuipo soceoi-sc dallo Slato. 
Gli alunni in quesle scuole non eccèdono il decimo dì 
quelli raccolU nelle scuole della Chiesa Anglicana. 

La quarla classe comprende le scuole dello case di 
ricovero e delle priirioni. 

L'anno 18i6 il signor lienncl calcolò il numero dei 
giovanelU in Inghillerra e nel Principnlo di Wales, che 
l'ruivano di una graluiUi educazione, u 2,125,000, numero 
che si è aumenlatn di poi in ragione di 2S|m. V anno. 
Si ò fallo d'ogni opera dal 18l(ì in avnnlì in ordine a 
diflgndere più che era possibile 1' educazione, ma su ciò 
è a rifletterò, che il prevalente spirilo ncî li Inglesi è quel­
lo del commercio, e che non è deli' abitudine del povero 
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il permelterè a' (anciulli di spendere il loro lempo nello 
educarsi. Ciò non pei tanto qnnstò spirito si è di alquanto 
cangiato, e il povero è ora disposto a iiar du' sacrfizii per 
amore delP educazione a' suoi tì;,'li. 

Il desiderio de' parenti nelle t)asse classi della società 
si è che i loro fanciulli abbiamo a guadagnare piuttosto 
che ad istruirsi. Ne' distretti nianufiitlurieri è notorio, che 
ì fanciulli lino dalla loro più tenera ctA sono nianduli a 
lavorare ne' filaloj, e, benché la legge non abbia taciuto 
rispetto alla cduca/Zionu nelle l'attorie, pure in pratica ciò 
non ha bastato per assièurare qualche islruzloiic a quelli, 
che si consacrano ài produUiyo travaglio. Il signor Hornir, 
uno degl' Ispettori nelle fnltorie, i'«ce un esame di due 
mila l'anciulli in diclanove fattorie di Manohvsler. Di ([ucsti, 
1067 non sapevano leggere, e 18(5 non conosceano nejipur 
1' alfabeto. Quelli che po(ev,itio leggere non soinmnv.'ino 
neppure ad un terzo. Di 1040, A41 trovaronsi soltanto in 
ìstato di segnare i loro nomi. Di 9(50 ragazze, tOO appena 
sapeano leggere. 

L' anno 1845 furono mandati da' Commissariì sopra 
i poveri quattro incaricali ad esaminare lo stalo della 
istruzione ne' rurali distretti. Eglino recnronsi al sud, al 
nord, all' est, e all' ovest; cioè a dire, uno si prese Wiilz, 
Dòrset, Devon e Somersct; un altro Reni, Surrcy e Susspx-, 
ilterzo Suffolk, Norfolk, e Lincoln; e il quarto Yorkshire 
e [Sorlhumberland. 

L'incaricato che recossi a Dorset e Devon riferi, che 
nei maggior numero delle parrocchie agricole v' erano 
scuole diurne, nelle quali intervenivano in buon dato i 
figli de'lavoratori d'ambo i sessi; » I fanciulli e lo fan­
ciulle — die' egli — vanno a queste scuole dai 5,, 6, o 
7 anni. 1 primi, se non ne sono levali, vi rimangono 
insino a' dodici anni ; le seconde vi restano fino a com­
piuto il [terzo lustro. 11 leggere, lo scrivere, il far dei 
conti, ecco ciò che viene loro insegnalo, e a cui occasio­
nalmente si arrogo-qualche altra occupazione: i garzoiielli 
imparanvi dei sovente qualche picciola opera nieccanicn, 
come a dire' il far reti ecc.: le giovinctle vi apiirendono 
lavori all'ago. In alcune parli del Dorselshire s' insegna 
tanto agli uni che alle allrc a far boUoui da camicia e 
fili di metallo. I libri, che vi sono in uso, contengono lezioni 
di morale e dì religione, in <ilcutie poche scuole s'ineonig-
gia il canto, preciimamentc quando i maestri, ole maestre, 
hanno gusto per la musica. V ha ancora, con poche ec­
cezioni, una scuola di domenica in ogni parrocchia, dove 
\icne insegnato a leggere, e qualche volla a scri\ere. Ma 
il precipuo obbietto di queste scuole è 1' istruzione de' 
fanciulli ne'loro religiosi doveri. 1 garzonelli, che fre­
quentano le scuole diurne, sono anche quelli, per la mag­
gior parte, che appartengono alla scuola deila domenica. 

Della utilità di ambedue queste scuole P incaricalo 
non mosse dubbio veruno, che da per tulio ebbe la evi­
denza .de' buoni effetti eh' esso pr'oducono. ,Wa a uuilgrado 
di ciò ejgli non sembra, che i fanciulli vi sieno mandali, 
quando r opporLunilà si presenti d'impiegarli noi lavoro. 

L' elA in cui vanno a lavorar le lerre, varia a della 
dell'incaricato, da' selle a' dodici anni. Molli di essi so­
no tolti alle scuole per dedicarli al lavoro prima che ab­
biano aggiunto la maggior classe, e la più gran parie ap-
jteua d'esservi pervenuti. 1 laneiulli levali dalle seunle per 
essere applicali alle bisogne campestri, generalmente par­
lando, sanno leggere abbastanza bene, ma poco scrivere. 
E nelle scuole dèlia domenica non^hanno che l'esercizio 
del leggere. Y' ha de"' casi ciò non pertanto, singolarmenle 

nelle Imprese n cascine fid a'pascoli, che loro tolffono di 
recarsi olle scuole della domcnii'a, donde conseguita che 
disimparano in poco d' ora ciò che hanno apparato nelle 
scuole diurne. 

Accade nel.generale, che quftndoi garzoncelli riman­
gono in queste ultime scuole oltre la etili dì sello od otto 
anni, in certe stagioni deli'anno se ne assentano per at­
tendere alle campestri bisogne; il che però loro non im­
pedisce dì recarsi alle scuole della domenica. Le ragazze 
pure, ma mollo più di rado, sono tolte alle scuole nel 
tempo della raccolta, e Icniile in casa in certi lenq)i del­
l'anno a [Mcnder cura de' lorofralelli o delle loro so­
relle più giovani, mentre le loro madri vanno a lavorare 
ne' campì: tanto i primi, che le seconde reslano in casa 
nel tempo dello spigolare. L'cfIVtlo di queste interruzioni 
torna .a danno de' lanciuHi per ciò che concerne il loro 
progresso.' l garzonelli non solo pòrdòno uìia cerio parte 
della istruzione, ma-al lot'o ritorno alle scuole, dopo di 
aver lavorato ne' campi, si dimoslrano restii allo stadio, 
e meno alti ad imparare. L'incaricalo è di"senleni!a,chc 
l'impiegare i fanciulli nel modo in discorso li privi della 
opportunità della islruzione sì morale che roligiosa ; ma 
siccome gli è raro il caso, che tali occupazioni lóro lol-
gan di (requcntare le scuole delia domenica, così i fan­
ciulli in tal maniera occupali perdono più dal lato del-» 
l' ordinaria istruzione, che non da quello dell' ammaeslra-r 
menlo religioso, a cui sopperiscono le scuole della dome, 
nica. E opinione di tulli quelli, che intendono all' Agri­
coltura, che un giovane, il quale non cominci per tempo 
a lavorare ne' campi, non possa mai farsi esperto in tale 
arie. A divenire un buon cultore di campì, fa duopo, che 
il giovanetto si famigliarizzi con qualùnque siasi cosa con­
nessa colle varie maniere dell'opera, eh'è necessaria in 
una falloria. L'elìà, in cui l'uomo di>camj)agmi debbo eo-̂  
niinciare a lavorare, da alcuni è fissata a selle anni, da 

• allei agli ulto o nove, e da altri «' dieci, o undici; e tutti 
convengono, che dopo gli undici, o i dodici anni un ra­
gazzo .non sì conosceriVmai bene della.campeslre bisogna 
(juanlo un altro, che vi siasi consacrato in età più tenera. 

Gli è per questo che i genitori, simpatizzano poco colle 
discorse scuole.. 

In Kenl, Surrey, e Sus.sex, la educazione- delle gio-
viuelle non soffre molto, pel loro impiego ne'lavori cam­
pestri, con ciò sia che non ve lo si fauno applicare cosi 
per tempo La loro frequenza alle scuole è più costante, 
e maggiormente traila in lungo, che non quella de' ma­
schi: quell' incaricato parve riguardare la vita condotta 
entro le domestiche pareti come poco favorevole al pro­
gresso. Il travaglio domestico -^ die'egli — mentre, 
arresta ed interrompe l'islruzione delle scuole, più clid 
non fa quello della campagna, non sembra tornare a van­
taggio dolio donno in fatto d'islruzione. Alla regolare e 
prolungala educazione de'-giovinetti, il lavoro do' eampi 
è d'un serio oslacolo; interrompendo la loro frequenza 
alle scuole, ed alienandoli dalle medesime anche quando 
che la opportunità della educazione è loro offerta a sì buon 
mercato. Che cpiesle opportunità non esistano da per tulio 
nel medesimo grado, ciò è il naturale risultato delle cir­
costanze. La più gran parie de' villaggi in cui l'encomiato 
incaricalo operò delle ispezioni, hanno il benefizio delle 
scuole mantenute per soscrizione, e, nel generale, di re­
cente origine. 

Malgrado 1' opportunità delle scuole, ove esse esislono 
nella maggior forma liberale, sono trascurate per l' amoró 
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a! guadagno, che ne dislrnc quasi tulli i giovànetli (Iella 
dà dì tlk'ci od undici armi, ed anche di più tenera eia. 
Ond'è che qucsle assenze,'speciahiicnle quando-i ragax-
zeltì sono nella età di selle od olio anni, bastano di per 
Re ad arrestare il loro progresso. Un precettore in un di-
strello coltivato a lupini rflcconla, che in alcuni casi la 
mano'de'fanciulli s'indurisce si da non potere l'ssere 
quasi più alla allo scrivere*, il rhe gP iuvilisco cosi da 
far loro ripetere le.ess(;U7x' dalla scuola. La povertà delle 
famiglie, che loro nois permcUc di %eslire coii dcceny.a 
i propri figli, e la dislan/a delle loro ahìtazioni dalla 
scuola nelle parrocchie, che hanno sollo di se una vasta 
estensione di terreni, e, sono sparse qua e colà a lunghe 
distanze, di spesso sono di uu grande osl.icolo a' fanciulli 
per fruire della opportooilà della islcu/Jone. U/i di di cat­
tivo tempo — aggiunge — qunraUladue fanciulli sopra 
cinquanta, mancarono alle scuole cosi situale. La povertà 
stessa, e la ìndilTerenza che ne consegue, agiscono in 
molli casi per distorre i fanciulli dal cogliere l'opporlu-
niliì della istruzione! • 

Quésto incaricalo, ciò non ostante, ammette, che l'op-
porlunità discorsa viene del sovente negletta dagli alunni 
stessi, per l'avversione cho.hanno, goncralmrnle parlando, 
ì rn^azzelti alle scuole. Coloro — die' egli — che provano 
nna avversione allo studio, sono quelli che se ne assentano 
sollo. pretesto di avere a lavorare ne' campi. Di qiii una 
grande, ignoranza in alcuni luoghi. E comune il caso di 
rinvenir fanciulli ne' campi, che non sanno uè leggere, 
i)è scrivere;. li ciò non hasta. Lu unilA di,Dio, una vjla 
avvenire, il numero do' mesi dell' anno, sono cose non 
aniversalincnle noie. Questi esempli, che ()ctorrono non 
pure ne' dislrelli ncgklli, ma e m;' ^illaggi forli, e nelle 
popolazioni agrirole pr{'Sso le cill;i dove l'upporlunilrt della 
istruzione" csistfc, mostcano a lutla evidenza, che v' ha di 
quelli, che non crrcann e non corano la educazione non 
solo, ma che vi sono persone, a cui I' ordinari,!) istruzione, 
e le convinzioni della socielii non si fanno strada a meno 
che non sieno impartite per. un metodo regolare, e una 
ben diretta istruzione. 

Questo incaricalo .entra in con.̂ iderevoli particolari 
nel descrivere i varii islroiiicnli, nr-i cui uso un huon 
coltivatore dcbl)' essere esercitato. Poi dice, che la disci­
plina ne' campi è necessaria quale una parte della edu­
cazione pratica dei coltivatore. Seguendolo su questa,via, 
noi troviamo nel rapporto di lui una dotta disquisizione 
sopra i nielafisici caratteri d' Aritn)elica, eh' è ingegnosa 
abbastanza, e lo sarebbe di più, se l'autore non avycsse 
applicato alla scienza delle Arilmctiche osserviizioui, elio 
concercano sollanto l'Aritmetica come arie. Il punto pra­
tico, ciò non pertanto, è che in Kent, Surrcy e Sussex, 
1' Aritmetica imparala alle scuole è ben tosto dimcnticula 
«eli' adoperar 1' aratro. Quindi 1' incaricalo viene dicendo, 
che la religiosa istruzione impartita ne' primi anni, pare 
incontrare ben di sovente un destino con imilc a quello 
dell'Arilmeliea', ma con qualche differenza. Ciò eh'è 
perduto in Aritmetica, è puramente e assolntamcnle di­
menticalo; ma le dottrinali verità della lltìli.^ionc, e queĵ li 
storici filili, che di necessità vi si legano, si alterano nella 
mente, lisse sono d' una natura più complicala che non 
quelle dell'Aritmetica, F. quando l'orecchio non ha 1'c-
satla forma delle parole, con cui le verità vengono co­
municale, tulio è errore e confusione. L'ignoranza del­
l'Arihnetica dimcnlicflla ò ignoranza; ma la ignoranza 
delle verità religiose obblialc e confusioao ed errore, hi 

ambo i casi il sale dell'islru7,ionc ha perduto' il suo sa­
pore, e la sua forma: nell'uno è evaporalo, neil'«Uro ha 
preso forme penosamente grottesche. 

., ,. , GIUSEPPE JL BOXOLI. 
(continua) I ailUigXI 

ASaiODEO AL aiONTE DI PIETÀ 

L'nitro .ieri più di cinquanln individui d'nmbo 
j sessi facevano pressa vicino al Monte di Pietù^ 
dove un gridatore annunciava la qualità ed il prezzo 
ili alcuni, pegni che si dovevano vondoro, poicbò 
trascorso era il tempo del loro riscaUo, Aspiranti 
nirrti^o si osservavano due 0 Ire ebreissimi cristiani, 
quiilcho donniccluola in zoccoli, qualche fcmminotta 
in grembiale di sola e nolP abitino della grisette^ 
qualche speculatore all'ingrosso e ni niiuulo in tutti 
i generi conimcrcialiilì o nò, cinque o sei oziosi 
d i e s i veggono daperlullo, ed altri d'ignota iiso-
nomia e più esprimente il galantuomo che il bir~ 
baule. E framozzo a colai gente chi avrebbe iin-
maginato di trovare Asmodeo il Diavolo zoppo 
formo sulle sue stampelle e tutto intento ad osser­
vare gli oggclli posti in vendila, quasi e' l'osse 
un rigaltiero o un fattorino di Slor hachetto ? 
Era pròprio lui, ed io appressandomi gli posi una 
mano sulla spalla, ed egli girò il capo, mi salutò, 
e alla mia interrogazione che facesse colà, rispo-
semi sorridendo: bado a quelle bello coso clic lu 
vedi nelle mani dì quel!' uomo, od esposto su 
quel tavolino, e penso alle persone cui apparte­
nevano una volta ed ai molivi por cui oggi deb­
bono privarsene irrcparabìlmcnle. - Come, 1' sog­
giunsi, tu riconosci quegli oggetti d*oroe d ' a r ­
gento, e ti ò noto il nome do' lofo possessori d'una 
volta? - Si, e se vuoi divertirti mezz'ora, fermati 
vicino a me e li confiderò qualche aneddoto gra­
zioso . , . ma che nessuno ci oda veh I 

In quel menlro il gridatore teneva iu mano 
un anello di brillanti di gran prezzo, per cui uno 
solo de'presenti, clic sapeva diggià a chi rivenderlo, 
si fece ad oll'erire una lira di più della cifra gridata 
la prima velia. Asmodeo, subilocbò lo splendore 
dei diamanti gli ferirono la pupilla, mi disse a l ­
l'orecchio: quell'anello fu pegno d'unione matri­
moniale in tma nobilissima famiglia per un secolo 
e mezzo. Duo anni fa uno scioperatissimo figlio 
lo chiese per ornamento 'del dito indice della sua 
mano destra airalfetluosissima mamma, e Ire giorni 
dopo lo toglieva da quel dito per regalarlo ad una 
furbissima e amabilissima creslaja dai capelli d ' e ­
bano e dal piede di silfide. Se non che, trascorso 
un mese, il nostro imberbe eroe, avendo vuotato 
il borsellino sul lovolicre da giuoco, si recò dalla 
sua bella, e con fina asluzia, mentre la era uscita 
di stanza, seppe riaverlo e nel dì seguonlo fecelo 
recare al Monte di Pietà. Ora tu vedi in quali mani 
usuraje sia egli caduto. 

— E sallo Iddio quanti altri passaggi e vilornelli 
farà questo anello col volgere del gole! 
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T- Potrebbe essere come tu dici. Però Ira iin'qra 

epsfl brillerà nella mano d'un uomo che nella ftua 
gioventù aveva m.ajieggialo IR vanga 9 che adegsp 
ò possedìlore di mezzo milione. Per Irpnranni egli 
vesli un rozzo abito di tela, ma da qualche tempo 
ha il vezzo di. consuUfirc il figurino e di comperare 
hrìUanti. Dioesi sia per ammogliarsi con una dnmina 
senza dolo. 

T— L' anello dunque tornerà al suo antico uHicio: 
simbolo di maritali giuraménti. 
— Vedi quello spillone con un ritrailo in miniatura? 
— Veh! veh! il ritrailo dì Pio IX! 
— Ebbene! quell'anello usci dal laboratorio del­

l'orafo nel 1847 ed ornava il seno d'una signora 
gui quaranl'anni. Uu giovinetto può egli amare una 
dojijna di olio lustri? Ne' tempi ordinari! nò, ma 
nelle epoche rivoluzionarie anche amore gode e fa 
^oi&h qualche ecoexionc. Dunque saper tu dei 
elle nel 1847 e nell'anno dopo la signora, di cui 
favello, era pnzzn per.Pio IX. I colori de'suoi 
aljiiì èrano papallini., pnpallìnì ì cortinaggi del suo 
letto-, il pvddèkQ ollu sua, nipnsa era suggellato 
sempre dal uomo dd Papa scritto s.ulla pasta frolla 
con inchiostro ìitzucchcralo. Un giovinetto dìciol-
loiine scnlivii ogiialiiienle che lei q.aeU'entusiasmo 
die . . . elio • • . K) in uraaia di quest'entusiasmo 
la signora cbhg a compiacenza di vedersi vagheg­
giala 0 adorìila. w 

— E quel riirallo fii un dono amoroso? 
— Nò, che il gìoyiueUo era un povero figliuolo 

di famiglia e non di rado né' suoi voli entusiastici 
venne disturbalo da creditori .indiscréti e illibera-
lissî mi . . . Quel ritrailo fu ordinalo a valente 0-
rt)|lco jj^pagalo dalla signora. Dapprima fece, co-
mgjèi ho dotto, la sua bella figura annodando uno 
.ticiallo 0 una maiiliglia di volulo, e v'ebbero cento 
e cenio ','occhi cho a lui guardarono con invidia. 
Poi".';,(esempio della vanilà dello glorie umano) 
giaquo per qualche tempo sul tavolino da tollelte 

Y'^ll^..pignora, abbandonato- come qualche marito 
i|bp̂ a la luna del mitle . . . poi fu chiuso in uno 
scrìgiietto d'ebano e sì l,rovò frammezzo a ninnoli 
d'oro e dorati, d'argento e inargentati, e di (orme 
le più bi/ixarre . . . poi, un bel giorno, la signora 
aprì sdegnosclla lo scrigiiello, e lo ammise di nuovo 
alla luco dt'l sole, ma ahi! con perfido proponi­
mento. Poiché dello spillone non si adornò il seno, 
come usava una volta, bensì lo consegnò ad un 
servo dicendogli, e lo sdegno rendeva assai inte­
ressante la lìsonomia di lei: a te; recalo al i!/o«te 
di Pielà^ non vo' più vederlo io. Ed il servo sog­
giungeva: eh! non è più un oggetto di moda. 

— E restò sempre li? 
— Sempre. Invano la signora consultò per qual­

che mese le elTemoridi politiche per vedere se v'era 
modi) di richiamare al suo sono lo spillone col ri­
tratto in miniatura, invano! Esso fu quindi dimen­
ticato, e in oggi ò venduto al primo oll'erenle. 

— Il signore che l'ha comperato mi sembra un 
fabbrìciere di campagna . . . 

rrrr T app()ni al vpro, Domani egli Io regal.erà a 
piQglietjiijm che, a giusta misura, si può dire la di 
lui njeià. 

rr- Oh epfio uji magflillcQ orplxjgio degiio d'un 
bonsignore in cplzeWo .cpjor scar-laitp. Odi, odi ,., 
una, due, {re . . . . 

— Ila una campana eccellente. Appena- uscito 
dalla fabbrica passò; nella saccoccia rftcocò di un 
ex-capilano della ex-serenìssima. Quando per l'età 
queir ottima creatura divenne sorda da non udire 
colpi da cannone, un suo nipote prodigò tante ca­
rezzo all'aireltuoso nonno che questi gliene fece un 
regalo pel capo d' anno. Ma il nipotino da esso 
non ricavò l'utile che poteva. Alla mattina l'oro­
logio segnava e suonava lé òtto, poi le nove, poi 
le d iec i . . . e lui non sapeva risolversi ad abban-: 
donare il Ietto.- Un carnovale l'orologio fu ycsduló 
nelle mani d'uà proselile dpll'illuslrp piazzino 
inunorlalalo da Francesco Bon. Quiadi non fu ver-
duto più. Ma io, che non mi curo d'uscii e d'im­
poste serrale a catenaccio, trovai questo orologio 
sul tavolino dì «n letterato, uomo di mente elevata 
e di cuore egi'egio. Egli manu noduriia et-diurna 
svolgeva le pagine do' Sommi, egli ogni dì più in­
deboliva il lume dogli occhi per accrescere U lume 
dell'inlellello, nò si curava se l'orologio mostrasse 
mozzanolle 0 le quattro 0 le cinque della mattina'. 
Sognava là gratitudine de' contemporanei, sognava 
la gloria!! Dopo aver scritto n),olti libri, lodali 
dalie, principali Accademie d'Europa 0 cheìlibraj 
non potevano vendere, fu ridotto, agli stremi ^ellà 
miseria . . . cosichè 1' orologio fu il primo oggeltò 
mandalo al Monte di Pietà. 

—r Ed ora? 
-r- Non vedi? quell'omìcino dagli occhielli ma-r 

llziosi ne ha fallo aquisto, perchè dopo domani 
avrà ini altro figlioccio di cresima. V omieino è 
un filantropo, eh' è divenuto il compare di mozza 
la £iltà. 

— Viva la filantropia. 
•— Eccetto la pelosa. Ma, amicone curioso più 

di Eva, la storiella di quella collana d' oro che 
vedi là nelle mani di quella grisette è la più bella 
storiella di questo mondo. 

—• Dillami dunque senza preamboli, 
— Vo' appagare il tuo desiderio. Ascolta- Quella 

collana d'oro appartenne già ad un ganimede, della 
razza di quelli che tengono poco sale in aucca e 
pochi quattrini in saccoccia. Amor che a cor gentil 
ratto s' apprende, gli aveva mostrato a dìlo una 
fanciulla graziosa e d' una bellezza ccleslìale 
(quest'aggettivo è roba sua), e. queliti collana fu 
il primo dono di amore mascolino;':!!^ la fanciulla 
graziosa trovò lui troppo sciocco e troppo pitocco 
per passare a qualcosa di- àépìó'. 'Oiiindì una sera 
d'estate la gli fece inlimare là nV/rafa. Egli volle 
mostrarsi uomo di spirito e 'so no andò senza 
barboltare,- ma prima fu desideroso di riavere la 
collana d'oro, e 1' ebbe. 

— Manco male. 
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— Ifi alloi'ft , «JgTi rinnovò 1'ft-Uacòo JimòróSo 

coìUfò ailv(3 fOfVtìKìée nòtì diclviaralé inespugnabiii. 
Ma sempre con poca fortuna . . . 0 la Collatia' passò 
di mano in iHaho, per quàltr*aiini ali* incirca. Dopo 
questi passaggi e rilortiolli li*ovó finalmehlo una 
ragazza a cui egli disse: io sarò tua^ e a cui ella 
rispose: tu sarai mìo. E le cose erano anelato a-
vanti, e il nostro eroe passeggiava bealamente per 
la cìllii a fianco della sposina elio incedeva ador­
na il I)cl collo d'avorio colla famosa collana. 
Un giorno i due e la mamma fedele s'imbatterono 
in un' altra giovinella condotta a passeggiò da 
un' altra mamma e seguita, a breve disianza, da 
un biondino assai gentile. E i a giovinetta baciò in 
volto la sposina (erano stalo compagne di scuola) 
e ridendo le sussurrò corte paroline all' orecchio. 
La sposa a colali parole a r r o s s ì . . . diavolo 1 la 
giovinetta era una di quelle della collana. 

— Poverétto! 
— Peir tuttQjàl pàsseggiói la sposina non disse 

uri ìofài Ma-come fu airniscio di casa sua, si tolse 
dar collo quell'ofnamefilo e lo restituì allo sposo 
chiudendogli la porta sulla faccia. In allora egli, 
maUj(^.e;ntlo al suo doslino^ nmndò lUIUlwlo al MoiUe 
di Pi^là per .cambiare la collana con una piccola 
somma di denaro che spese falla in bottiglie di Cham­
pagne a fino disod'ocare l'ira nell'ebbrezza vinosa. 

- ^ /Ed ora? . '. 
— ;Io credeva che dopo un anno e più, perdutasi 

Ja memoria di questa collana nel mondo elegante, 
egli'fosse Veniìlo a ricuperarla. Invoce i ' la veggo 
venduta ali'asfù. -

- 4 E quo'picòioll'orecchini d'oro? e quella ca-
lehollrt con croce di brillanti? o quoU'aureo brac-
cìalotto? 

— ih quanto interrogazioni ad una volta! Ma 
vo' soddisfare ancora •uiir.̂ jp.Qc.o/lÉt tua curiosità. 
Quo' piccoli orcccliiiii d'oro stavano all'orecchio 
di una l'aiiciuinria di •cìnquo-auiiì', che aveva r i ­
cevuto d a babbo e mamma baci e carezze da em­
piere un carro. Ma il babbo.̂ ,, che ò un artigiano 
di questa città, oltre la figliuola amava il boccale 
ed il giuoco: quindi à poco a poco divenne bur­
bero, intollerante e intrattabile . . . fece piangere 
la povera moglie, o un giorno si pose la iV.nciul-
lina tra i ginocchi per farle uria . carezza e nel 
tempo slesso per toglierle gli orecchini dall'orecchio. 

— E poi li consegnò al Mòi^p 41 Pietà? 
— Così è.̂  La'storia della catèn«>Ìla e dell'aureo 

braccialetto sono di questo genere. È quasi tutti 
gli oggetti che vedi su quel tavolino sono note 
statistiche esprimenti vizii sociali. V'hanno cadute 
da prospero in misero • sfato:;: nia-sono rare di con­
fronto della miseria figliata dal vizio. L'uomo la­
borioso, obbediente ..a'suoi doveri, non a-bbisoana 
{\ti[ Monte di Pietà. Ma ad esso ricorre ì'arliiriano 
abituato a spendere in uii giorno il guadagno d'una 
settimana, i' ostentatore d'un lusso superficiale, 
chi va a caccia di divertimenti e di piaceri, di 
malollic e di miseria. 

- ^ avv i to la mòi-alé, e la tua lingìia, ' Asmottoo ! 
. Almanco queste liostre cHiacchere non si j^otrrttino 
diro ozioso . . . ma fcr oggi basti così. Addio. 

li I V I S T A 
È dorare di noi, che stampiamo un (jìornaìe pel Friuli, 

il ricordare talora i nomi e le opere di (pieìti che nati iti 
quésto paùic, dalla fortuna o dal desiderio'di farsi eminenti 
nella scienza 0 helV urte furono guidali altroro. E oggi ricof-
diritno U ho'rìle di Anioiiio Soinin», poeta gentile 6 giìirecon-i 
sullo, e di lui ristampiamo quattordici versi che leggemmo or 
ora nel CàlTù, yiomaletio di Vóiieiia. 

Al mìo Secolo 

Te sulle vio del tempo i sanguiucHti 
l\esli della rivolla bau generalo: 
E già fî vltì 0 l'amos» appena iialo, 
Udì Mnrongo i tuoi vagiti arde ali ! 

Nò li bastò l'aver dentro a le venti 
Battaglie il giovin petto inuebrinto, 
Sin clic il l'erro si ruppe e che il tuo fato ' 
Ti lasciò su queir elsa a Irar lamenti. 

iSù li vinsero pure il sonno, e il diioi'o, 
Da cui sorgi conunosso e a cui ritorni, 
Non so dir se più misero o più reo. 

Oh fjiiai snranno ì tuoi canuti g'iorni? .'i 
Slbigorerai l(i ancora, o se' tu solo .' 
Nato fiignnle per morir pigmeo?^ •• ' : 

BR/Ipil del discorso pronunciato dal sig. Vufm.^ preM^ 
daftè dell' assemblea nazionfUc nella riunirne, del co-' 
ÌHÌAÌO di Gtumeeij^ temila a Tannai (ISièvre). 

. VX)a !om5)o si sollecitava la orf̂ ahizzaiiiono di coosi­
gli pCTuianeuli di afrricojlura in ogni d.i[mi|l'imenlo, eoa 
un 'consiglio geiu-valc, che dtu'cva lenirci-. le sue se­
dale a l'ari,;ji. 1! Minjslro.Dumns ìivv!sqj,||l preludere a 
questa orgniiizzazionc colla cpnvociizioufi'vC'ombiaata dei. 
consigli generali dell'agricoilurn, dei commercio, e, delle 
raanif'nlture riuiiili solto la sua presidenza, l^é.puova 
legge de' 20 marzo. 1830 vi sostituì una organizzazione 
stuhi)o, che dovrA avere dà qui a non molto la sua cse-
cui:ionej a cui prenderanno parte i comizii. ;, 

Una delp questioni, tU cui uell' ultima, tornala del 
coosfresso si prese a diseori-ci'e, fu quella degi' ingrassi 
arlificiaji, altrimenti dcUi iti<jrassi conccnfm/i. II cerreta-
uisnio ,so n'era impadronito, e comin.cifvjfa ad attirare 
nelle sue . panie non pochi agricoltori.,vSi vj-'udcva l'in-, 
grasso in ì)!)tliu!ie come l'anno i ciailalaniiCo! loro, eli-
sire, con cui prtlendon guarire tali' i n)nli. Una Corarais-' 
sione di '̂enlici[H{uc iiìemhri, dopo di avere segnalali g!» 
abusi, io frolli, e gì' inganni di (pietsla fiiui-slu specula-
7.ionc, è stata d' awiso, ali" unanimità: s-- eh' egli è tempo 
di porre un iirinine a coiisinuli inlrapre.si",,o cbe il gover-
uci debba prendefc lo misure eon\enient.i per gjugnere 
alla repressione degli abusi del Conunercio degl' ingrassi 
conccnlrali, aggiungendo " che questa reijressione è ur­
gente netl' interesse delP agricoltura come ncll'' interesso 
stesso deli* iuifuilria leale dcgl' ingrassi commerciali. » 
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Il rnpporlo che fu ndollnln all' unanìiTiìlA dal con-

pri'sso, riunilo in assemblea gcnpi-nlc, venne invialo a liilte 
!e socieln d' agricoltura', e a Itili' i coinizii di Fi'aiicia. 

\ podcri-modiìllo si moltiplicano: alcuni non hanno 
al tijllo coffisposto alle coiicplte speranze; n»a altri han­
no falli dei,progrossi rimarchevoli, perchè vi furono col-
livalori inleUigenli più che non teorici senza vigore. 

L'islilulo agronomico di Versailles coiiUnua a pren­
dere dogli sviluppi considerevoli. In Ire gran poderi ven­
gono divì:ie le.colliva/ioiii sollo la solarle ed illuminala 
direzione del signor De Gasparin, Vi s'insegnano di­
scipline d' ogni mani(!ra^ come a dire botanica, fisiologia 
vegetale, /oologia, Ijsica terrestre,•meteorologia e va di­
cendo. 

Intanto in mezzo ad un' abbondanza incoaleslabile, 
ma non eccessiva, 1' agricoltura trovasi in uno slato sof­
ferente, imperocché non può esitare! suoi prodotti. I ce­
reali non si vendono. La tema che ins|>ira la demagogia 
socialista rallieiie i compratori, i quali non osano profit­
tare del buon mercato per formare, come già tempo, 
delle riserve, che servono per quando le raccolte J'iescono 
scorso, 1 bestiami, non sono pur essi ricoreali. hi giorni 
di mtìi'calo, o di fiera, non v' ha allivilà che nelle oste­
rie, e il campagnuolo riconduce tristamente alle sue stalle 
il proprio l)e ,̂tianlc. 

Ciascuno (;liicd(ì, donde j)roccda questo incaglio nel 
commercio, e negli alfiui d'' ogni maniera? L'allìlta-
iuolo non paga rogòhiinienle il proprietario , e tutti 
due manenivo de'nuzzi noccssarii per migliorare ì fondi, 
giacché le spese indispensabili della collivazione in Fran­
cia sommano' a! 60 por cento sul prodotto sporco. 

Con chi prondci'sela per questo stalo di cose, che 
dura da tre anni? 

Coi governo no: non vi sarebbe né buona fede nò 
oneslfu tlu"governo, qualunque esso sia, non può sop-
j>éi-irc,.:alle sue sijosc se non col mezzo delle imposte. Il 
gOv'ei'iio francese ha un miliiu'do, e cinquecento miliosii 
di spese, .e una rendila di un miliardo e trecento milioni, 
ed è una derisione il mandarlo pel di più à la del/e JÌDI-
lanlé, il che imporla creare a piacere un deficit, che si 
a'ii'gumenlerà d' anno in anno, e condurrà fatalmente la 
Fi'ancia ad una bancarotta. 

E questo non è già il solo imbarazzo della nostra 
situazione ! plon e egli evidente che un governo preca­
rio, un govcrh,o'ii breve durala, un governo, di cui tut­
te Ite; fazioni a'iiìi tempo si dispulano il reggimento, non 
f>ticf'ayere por I' azione che gli è necessaria il nerbo d' un 
governo sòlido stabilito da tèmpo? I tempi si avvicinano, 
come dice la Scrittimi : ancora un poco, e la Francia 
vedirà dileguarsi e il potere del Prisidenle della Repub­
blica, é,,unello dell'assemblea legislaliva . . . imperocché 
i'due pòl'ifcJK'i';̂ èi!,;:li),on vi si provvede, doggiono spegnersi 
quasi,a un leit^ià^nbl medesimo mese, a qualche di soltanto 
di ;d|sUi»Zi« : &'il tizzone della discordia, cui è attaccalo il 
JàiW.acstùiò e che abbrucia sotto i nostri occhi colia 
prospèMva della sua prossima fine inevitabile.. . Cosi in 
iùlte le cospirazioni, in 11111' i manifesti de' rivoluzionarii 

e de' lerroristi, noi vcggiarao, eh' egli è Q quella data, 
nel issa, .che ciò eh' io chiaQio ì{ parlilo del deliUo, si è 
date il rendes-vons . . .. 

Che ne avverrà? Dio solo il sa ! renicrecdor spirifMS, 
inejifen» tnoriim visita. 

ì re hanno paura delle repubjiche, i repubtican! de' re. 
I popoli bene avvisali rìon hanno paura che d' nna cosa : 
te d' un cattivo governo " , e'per conseguente ciò che hanno 
più a lemore sono le crisi politiche e le rivoluzioni, che 
mettono tifilo in quislione, e rendono i'aiUoriU) incerta, 
«gitano gli spiriti, scatenano tutte le cupidigie, ed hanno 
per risultato di fare de' cittadini pacifici laboriose vittime 
della turbolenza e del cerrctanìsmo degli ambiziosi. 

C O S E U R B A N E 

I fanriulli ospitali finora alla Casa del Ricovero sono 
runandalialle povere famiglie de' lóro consanguiniì per­
chè queir Islilulo pur troppo difella di mezzi per man­
tenerli. Ciliitnio questo fallo per far appello alla carità 
cilladiiia aflinchè questa concorra aconservarc almeno !e 
|)ie istituzioni di altri tempi, se non può in oggi fondarne . 
di nuove, 

—• In un numero recente di questo giornale nna madre 
di fiin.isjlif. censurava alcune maestre privale di fanciulle 
per la nuinìa di apprender loro ricami e disegni con molto 
spreco di tempo e di denaro anziché ammaestrarle ili 
lavori più necessarii alla domestica economia. Ora la gen­
tile signora che scrisse quel cenilo ci .prega a far men­
zione della maeslia Marzia Selva come quella che nel de­
corso anno islrui le, sue alMcye nelle più comuni opere 
di ago ed insieme nel ricamò, com' anche nella graniina-
lica ilaliunii, calligrafia e f;ir conti in modo da ammirare 
in esse notevoli progressi. 

ANNUNZIO 
Chi si associò oli' opera / Prìncipi) e gli E-

lementi della Fisica del Professor Zambra presso 
la Direzione di questo giornale, è pregato a riti­
rare il primo fascicolo alla Libreria Vendraine. 

Questa sera i Dilellanti rappresenteranno 

ALBERTO SENZA NOME 

DETTÒ IL BASTARDO BRETTONE 

o s s i a 

MASTRO LANDÒA 

Dramma in 4 Alti con Prologo, Nuovissimo. 

VAlcldmiita t'riiiUmo eostu per Udine lire 12 annue anlucipale e in moneta sonante; fuori lire 14, semestre e trimestre in proporzione.—-
Ad agaì pagaìneiito V associalo rilirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. —: In Udine si ricevono le associazioni dal 
(Cerufite, in Méifcaloveccliio IJlircria Vcndrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franvIU alla Direzione de//'4'"/*»'««'s/'» l'riiilano... 

C. Doli. GiussANi d/reHore CMU.O SVMEÌÌX geremie.responsi 

t'DlNE TIP. VEM)rKV.1lli 


